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E d i t o r i a l i

Allora, si vota o non si vota? Il governo 
reggerà o no? Nonostante l’ampia mag-
gioranza ottenuta sia alla Camera che al Sena-
to, l’atmosfera che circonda il governo è tutt’altro che 
allegra. I fatti sono noti: lo strappo di Fini ha porta-
to nella maggioranza formata da Pdl, Lega e Mpa una 
nuova formazione, Futuro e libertà, costituitasi prima 
in gruppo parlamentare ed ora avviata a diventare par-
tito vero e proprio. Pertanto sono cresciuti i soggetti che 
contribuiscono a determinare la linea di governo, e que-
sto senz’altro configura uno scenario nuovo e più com-
plesso. È pur vero che tale quadro inedito non comporta 
di per sé un esito negativo per la legislatura, anzi: tutti 
sottolineano come i voti ottenuti alle Camere sui cinque 
punti programmatici del governo siano maggiori rispetto 
a quelli ricevuti al suo insediamento, nel 2008. Ma è la 
situazione politica, oltre che umana, a porre un’ipoteca 
pesante sul futuro. 
Se sinora i diktat della Lega hanno condizionato l’ope-
rato del governo, il timore è che se ne aggiungano altri 
e inconciliabili da parte di Futuro e libertà. Certo, la si-
tuazione può essere vista da questa prospettiva; ma può 
essere interpretata anche in un altro modo. L’accrescersi 
delle istanze interne alla maggioranza, portando in luce 
un dissenso esistente, può essere un fenomeno non nega-
tivo, che offre occasione al governo di darsi un profilo 
più aderente alle istanze generali del Paese e quindi più 
rispondente ai bisogni diffusi su tutto il territorio, con 
meno ossequio alla Lega. 
Un profilo che può essere frutto solo di una sintesi alta. 
È questo il compito che attende il presidente Berlusconi. 
La vera novità emersa da tutta la vicenda coinvolge pro-
prio la figura del presidente del Consiglio, ora chiamato 
a dar prova realmente di avere uno spessore di leader al-
tamente politico. O saprà essere il presidente del Con-
siglio dei ministri, così come lo descrive l’art. 95 della 
Costituzione («mantiene l’unità di indirizzo politico e 
amministrativo, promovendo e coordinando l’attività dei 
ministri»), oppure davvero non c’è speranza per l’avve-
nire del governo. 

Quello che si sta aprendo in Vaticano è un 
Sinodo fortemente voluto dal papa, in co-
munione con i patriarchi, come risposta concre-
ta alle invocazioni di dolore delle Chiese che vivono nel 
Medio Oriente. Dopo aver ascoltato tante, troppe notizie 
sulla precarietà della vita in quei Paesi, spesso per via dei 
conflitti politici; dopo aver accolto con stupore le cifre 
dell’esodo dei cristiani; dopo aver ricevuto le dettagliate 
analisi dei complessi rapporti tra cristiani, musulmani ed 
ebrei, Benedetto XVI ha preso la sua decisione: dal 10 al 
24 ottobre si svolgerà una “Assemblea speciale per il Me-
dio Oriente del Sinodo dei vescovi”. Titolo: “La Chiesa 
cattolica nel Medio Oriente: comunione e testimonianza”. 
Che sia chiaro: non ci si attendono grandi rivolgimen-
ti da questa assise. Ci si aspetta, questo sì, una presa di 
coscienza della necessità di un rinnovamento profondo 
all’interno della Chiesa ed un rafforzamento della comu-
nione in terre dove la complessità è enorme: per i diversi 
riti, le diverse Chiese, per la presenza di varie religioni. 
Ci si aspetta un’onda di speranza che possa sostenere i 
cristiani che ancora resistono in alcuni di questi Paesi. 
La complessità di questo sinodo è anche data dalla di-
versità delle situazioni dei singoli Paesi: se il Libano, 
Paese di forte presenza cristiana, deve trovare la sua uni-
tà in una situazione politica estremamente frammentata, 
altri Paesi hanno una presenza cristiana ridotta ai minimi 
termini. Più complessa la situazione in Egitto, mentre in 
Siria e Giordania la presenza pure piccola non incontra 
problemi particolari nella convivenza. L’Iraq è un dram-
matico capitolo a parte.
La Chiesa di Cristo non può non guardare a quest’appun-
tamento con attenzione, non solo perché queste terre so-
no la culla del cristianesimo, ma anche perché l’agenda 
geopolitica è centrata sui conflitti di quella regione. Sen-
za vittimismo ma con coraggio, tanti cristiani della regio-
ne s’aspettano dal Sinodo un faro di luce che illumini il 
cammino e che metta altresì in rilievo le tante iniziative 
di eroismo al quotidiano, di comunione ecumenica, di 
dialogo interreligioso che già esistono come piccole luci 
nella notte. 
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